


Nota  sul  linguaggio:  la  lingua  italiana  non  è  neutra,  ma  rispecchia  la  divisione 
gerarchica  e  binaria  dei  generi.  Quindi  nell'introduzione  si  è  usato  nel  limite  del 
possibile un linguaggio che non ricalchi questa cosa.
Visto che il testo di Colette Guillaumin era già tradotto, è stata riportata la traduzione 
originale.

INTRODUZIONE

Femminismo materialista
Il  pensiero di  Colette Guillaumin si  inserisce nella  corrente del  femminismo detto 
materialista, sviluppatosi negli anni '70  in Francia, influenzato dal marxismo e critico 
del femminismo istituzionale. Postulato fondamentale di tale corrente é la critica al 
patriarcato,  che viene definito  un sistema sociale  nel  quale  gli  uomini,  in  quanto 
gruppo,  dominano  le  donne.  Questa  dominazione  si  fonda  sullo  sfruttamento  e 
l'appropriazione delle donne da parte  degli  uomini:  appropriazione dei corpi  delle 
donne (riproduzione, sessualità) e della loro forza lavoro (lavoro domestico gratuito, 
cure e accudimento delle altre persone). Questi rapporti di dominazione sessisti si 
intersecano con gli altri rapporti di dominazione (dei/lle ricch* sui/lle pover*, dei/lle 
bianch* sui/lle non-bianch*,...).  Il  femminismo materialista critica le teorie marxiste 
laddove  esse  lasciano  intendere  che  i  rapporti  di  dominazione  basati  sul  sesso 
sarebbero  solo  un  aspetto  dei  rapporti  di  classe,  e  che  l'analisi  di  questi  ultimi 
sarebbe sufficiente a spiegare ogni altro rapporto di dominazione. E' impensabile che 
annullando  ogni  rapporto  di  potere  basato  sulla  ricchezza  venga  eliminato 
automaticamente  anche  il  dominio  dell'uomo  sulla  donna.  Sebbene  sessismo  e 
classismo si  influenzino  e  alimentino a  vicenda,  rimangono due forme distinte  di 
oppressione.

Il femminismo materialista rifiuta le teorie essenzialiste che considerano gli uomini e 
le  donne  divers*  «per  natura»  (sarebbe  la  biologia  a  determinare  i  nostri  gusti,  
attitudini e comportamenti) e complementari nelle loro differenze, senza operare una 
distinzione tra il sesso ed il genere.
Al contrario, la posizione materialista sostiene che la «differenza di sesso» non è 
altro che una costruzione dei dominanti, un pretesto per perpetuare l'asservimento 
delle  donne.  Creare  delle  categorie  significa  creare  una  gerarchia  tra  queste 
categorie. Rendere inferiori e opprimere le donne é un preciso progetto politico.
L'idea del binarismo uomo-donna viene rifiutata: non esiste una differenza naturale 
irriducibile tra uomini e donne, ma piuttosto un continuum dei sessi. Nessun* é nat* 
uomo o donna, noi  siamo dotat*  di  caratteristiche fisiche che si  avvicinano più o 
meno alla definizione biologica pura dell'uomo o della donna (cromosomi, ormoni, 
caratteri  secondari,  morfologia,  anatomia).  Esiste  un'infinita  varietà  di  posizioni 
possibili sull'asse uomo-donna, per ogni caratteristica biologica.
Il binarismo é invece evidente nella costruzione sociale di ognun*. Dal momento della 
nascita siamo assegnat* a diventare o uomini o donne e cresciamo imparando ad 
identificarci a dei modelli e a fonderci nei ruoli confezionati per noi (le donne sono 
dolci, amano prendersi cura degli altri, sono emotive / gli uomini sono potenti, decisi, 
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e possono sostenere sforzi fisici intensi). Questo sesso costruito socialmente é ciò 
che viene definito genere (cioè l'insieme delle aspettative costruite socialmente che 
ci vengono imposte in base al nostro sesso, e che variano a seconda delle condizioni  
storiche e culturali).
E' importante sottolineare che proprio perché questi ruoli sono costruiti socialmente, 
non ricalcano la realtà,  e rendono invisibili  ed opprimono le individualità che non 
rientrano nel binarismo di  sesso e genere,  ossia le persone trans,  lesbiche,  gay, 
intersessuate, queer.
Sebbene  questo  testo  faccia  riferimento  soprattutto  a  individui  socializzati  come 
uomini  e  donne,  è  importante  sottolineare che il  patriarcato  non opprime solo  le 
«donne»,  ma anche tutti  gli  individui  che non rispecchiano le regole  della  norma 
eterosessuale e degli stereotipi di genere imposti (trans, lesbiche, gay, queer).  

Intro a “Il corpo costruito”
Prendete un gruppo di adulti e mostrate loro il video di un bébé di 9 mesi che sta  
piangendo.  Dite:  «guardate,  questa  bambina  piange,  cosa  vi  immaginate  che  
abbia?» A questo punto tutti gli adulti dicono: «ah sarà triste».
Poi mostrate lo stesso video dello stesso bébé allo stesso gruppo di adulti, e dite:  
«guardate questo bambino piange cosa pensate che abbia?» E vi  dicono: «ah é  
contrariato, é arrabbiato. oh la la non é per niente contento». Vuol dire che sullo  
stesso volto, sulle stesse espressioni emotive, proiettiamo un universo secondo il  
quale le bambine dovrebbero essere piuttosto dolci, possono essere tristi, devono in  
un certo modo sottomettersi, mentre i bambini sono collerici/arrabbiati ed affermano  
la loro personalità.
Dal documentario La domination masculine

Questo opuscolo parla della costruzione sociale del sesso. Il concetto di base é che 
il  corpo umano non può che essere sessuato.  Non esistono individui  neutri,  dalla 
nascita  veniamo socializzat*  come maschi  o come femmine, bambini  e bambine, 
uomini e donne. In ogni interazione sociale, il nostro cervello é abituato a cercare di  
individuare il sesso e il genere della persona che si trova di fronte in modo da capire  
quali  sono  i  comportamenti  adeguati  alla  situazione.  Ci  si  comporterà  in  modo 
diverso con una persona socializzata donna o una socializzata uomo. L'arbitrarietà di 
questo automatismo risulta evidente nei casi in cui la presenza di una persona, il cui 
genere  non  rispecchia  l'eteronormatività  imposta,  manda  in  tilt  i  nostri  punti  di 
riferimento comportamentali, rendendoci impacciat*.

Questo testo ha diversi aspetti interessanti, perchè analizza e descrive nei dettagli  
una  serie  di  dinamiche  (interventi  diretti  sui  corpi,  occupazione  dello  spazio, 
immobilizzazione delle donne, ...) che troppo spesso passano inosservate, ma che 
sono una parte essenziale della perpetuazione dei ruoli di genere e dei rapporti di  
potere tra di essi.
La banalità e la «naturalezza» di alcuni comportamenti hanno in realtà una funzione 
precisa nella distribuzione sociale del potere.

La coscienza individuale é influenzata, determinata, dalle pratiche imposte ad ogni 
genere.  Attraverso  un  processo  di  interiorizzazione,  le  pratiche  quotidiane  e  i 

3



comportamenti  di  svilimento e assoggettamento,  si  radicano nelle coscienze delle 
donne riconfermandone la propria condizione di oppresse.
L'analisi  della  fabbricazione  del  corpo  sessuato  é  quindi  fondamentale  nella 
comprensione della riduzione delle donne ad oggetti nella pratica e nell'ideologia.

Bibliografia:
Opuscolo: Contre le masculinisme: petit guide d'autodéfense intellectuelle.
La domination masculine, documentario di Patric Jean, 2009.

-------------------------------------------------------------------------------------------------------

Il corpo costruito  -  di Colette Guillaumin

Va da sé, ed è per questo importante ricordarlo, il corpo è l’indicatore primo 
del sesso. È una delle sue funzioni sociali  l’attualizzare,  il  rendere visibile 
quella  che è considerata la  divisione fondamentale all’interno della  specie 
umana: il sesso, divisione fondatrice del sistema sociale e che si suppone 
implicitamente debba esserlo per ogni società possibile.

La categoria del sesso è la categoria politica che fonda la società  
in quanto eterosessuale. Come tale essa non riguarda gli esseri  
viventi  ma  le  relazioni  (poiché  le  donne  e  gli  uomini  sono  il  
risultato di relazioni)  [...].  La categoria del sesso governa come  
categoria  «naturale» la  relazione  che è alla  base della  società  
(eterosessuale) (Wittig, 1982).

Attorno all’apparato riproduttivo esterno, della femmina o del maschio, è stata 
elaborata una costruzione materiale e simbolica, destinata in primo luogo ad 
esprimere,  in  secondo  luogo  a  valorizzare  ed  infine  a  separare,  i  sessi. 
Questa costruzione ricalca un rapporto sociale materiale che non ha, esso 
stesso, nulla di simbolico: quello della divisione socio-sessuale del lavoro e 
della distribuzione sociale del potere. Una tale costruzione fa sembrare gli 
uomini e le donne eterogenei tra di loro, differenti per essenza. Ciò implica un 
intervento costante delle istituzioni sociali durante tutta la vita degli individui, 
intervento che comincia  al  momento della  nascita,  e probabilmente  ancor 
prima, poiché già dopo qualche settimana è possibile conoscere il sesso del 
nascituro.  E  questa  costruzione  sociale  viene  iscritta  nel  corpo  stesso.  Il 
corpo è costruito come corpo sessuato.

Le riflessioni che seguono concernono le forme sociali proprie delle società 
industriali,  le  quali,  tuttavia,  poggiano  su  di  un  meccanismo  di 
differenziazione fisica che è, esso stesso, di più vasta estensione e riguarda 
l’insieme delle  società  attualmente  conosciute.  In  altri  termini,  se  il  corpo 
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sessuato non lo è sempre allo stesso modo, non è meno  costruito  (e non 
dato) nelle società che conosciamo oggi. È opportuno ricordare che Margaret 
Mead (1935), già a partire dagli  anni Trenta, insisteva sulla diversità degli 
imperativi  e  persino  le  loro  contraddizioni  che  le  società  impongono  a 
qualsiasi  gruppo sessuale,  anche  se  tutte  intervengono  nel  senso di  una 
differenziazione tra le donne e gli uomini.
E che più recentemente, in una prospettiva differente, Erving Goffman (1977) 
ha intrapreso l’analisi della codificazione dei segni sessuali differenziali.

Non si tratta dappertutto degli stessi uomini e delle stesse donne, anche se vi 
sono sempre delle «donne» e degli «uomini». E non semplicemente femmine 
e maschi.

1. Corpo e coscienza

L’ipotesi  sembra  ammessa  in  ogni  società,  ove  essa  funzioni  come 
fondamento ideologico della divisione sessuale (nel lavoro, nello spazio, nei 
diritti e nei doveri, nell’accesso ai mezzi di sussistenza...): il corpo umano non 
può che essere sessuato. Che esso è sessuato. Ma soprattutto che non può 
non essere sessuato; per cui occorre intervenire a questo scopo. Perché tale 
sessuazione  non  deve  essere  così  evidente  come  viene  proclamata,  dal 
momento che il lavoro per rendere il corpo sessuato, per fabbricarlo in quanto 
tale, è un’impresa di lungo respiro, cominciata molto presto, a dire il vero dai 
primi secondi di vita, e mai realizzata, poiché ogni atto dell’esistenza ne è 
coinvolto  e  ogni  età  della  vita  introduce  un  capitolo  nuovo  di  questa 
formazione  continua.  E  include  ogni  cosa:  riflessi,  abitudini,  gusti  e 
preferenze  devono  essere  conservati  con  attenzione,  preservati 
metodicamente  mediante  l’ambiente  materiale  tanto  quanto  attraverso  il 
controllo esercitato dagli altri attori sociali. Tale «fabbricazione» non si limita 
a degli interventi puramente anatomici che concernono la mera apparenza 
del corpo e le sue reazioni motorie, ma, attraverso pressioni ed incitazioni 
fisiche, essa costruisce ugualmente una forma particolare di coscienza.

La  coscienza  individuale,  più  esattamente  la  coscienza  propria  di  un 
individuo,  quella  delle  sue  possibilità  personali,  della  sua  percezione  del 
mondo, in breve la coscienza della sua propria vita è determinata, e dipende, 
dagli interventi fisici e mentali che pratica la sua società. La continuità tra le 
condizioni  materiali  e  le  forme della  coscienza è particolarmente evidente 
nelle identità
sessuali. «Quando cedere non è consentire. Delle determinazioni materiali e 
psichiche  della  coscienza  dominata  delle  donne,  e  di  alcune  loro 
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interpretazioni  in  etnologia»  è il  titolo,  esplicito,  dello  studio  che consacra 
Nicole-Claude Mathieu (1985) a tale correlazione.

Allo  stesso  modo  sono  fondamentali  gli  effetti  di  ritorno  di  tali  pratiche 
sull’ideologia di una società, sul suo modo di pensare e sul suo sistema di 
interpretazione del mondo. E se le donne sono degli oggetti nel pensiero e 
nell’ideologia, ciò dipende dal fatto che esse lo sono innanzitutto nei rapporti 
sociali che si danno in una realtà quotidiana il cui intervento sul corpo è uno 
degli elementi chiave1 . Questi stessi interventi giocano a favore degli uomini 
nel senso che li costruiscono come soggetti – di decisione e di intervento sul 
mondo – e li fanno percepire come tali all’interno della loro società.

2. Interventi diretti sui corpi

Ci limiteremo a menzionare solo due tra le forme più evidenti  d’intervento 
diretto nel processo di fabbricazione del corpo sessuato, poiché affrontare la 
questione  unicamente  in  questa  prospettiva  tenderebbe  a  dissimulare  le 
infinite  pratiche  molto  meno visibili  –  o,  meglio,  quasi  in-visibili  nella  loro 
quotidianità  –  che  consentono  la  formazione  di  un  corpo  che  sia 
correttamente inserito nella
società in quanto corpo di donna o corpo di uomo. Ed è a queste pratiche che 
siamo particolarmente interessati. Ciò nonostante ricordiamo.

2.1. Interventi meccanici (materiali e fisici)
Dobbiamo ricordare che, generalmente, gli interventi meccanici sul corpo, la 
maggior  parte  dei  quali  sono  mutilanti,  agiscono  per  lo  più  sul  corpo 
femminile, o lo modificano in modo più profondo. Si tratta di modifiche attuate 
attraverso la chirurgia, l’uso di utensili, di oggetti, che tendono a indurre o a 
mantenere  precise  trasformazioni  corporee.  È  il  caso  delle  mutilazioni 
sessuali  ma  anche  dell’apertura  di  orifizi  (nelle  orecchie,  sul  naso,  sulle 
labbra...), della riduzione degli arti (i piedi) o della loro rottura (mani, gambe, 
caviglie),  delle  trasformazioni  di  alcune  parti  del  corpo:  il  collo  attraverso 
l’allungamento, la dimensioni attraverso la costrizione, la testa attraverso la 
compressione, ecc. Si tratta, per la maggior parte di essi, di interventi che 
possono  essere  definiti  estremi,  ed  in  ogni  caso  definitivi.  Essi  sono  il 
rivelatore  spettacolare  (e  spesso  doloroso)  della  manipolazione  e  del 
controllo  sociale  sul  corpo.  La  maggior  parte  di  essi  consiste,  come  ha 
mostrato Paola Tabet, nella manipolazione della stessa riproduzione
(Tabet, 1985)2.

1
  Sull’analisi della correlazione tra relazioni sociali materiali e ideologia nei rapporti di dominio

(e in particolare nei rapporti tra i sessi) si veda Guillaumin (1978a, p.11).
2  Per ciò che concerne gli interventi specifici sull’anatomia sessuale nella prospettiva di un rapporto
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Eppure,  manipolazioni  e  controllo  sono  molto  diversificati  nei  loro  mezzi 
d’azione, tanto da includere oggetti rimovibili, esterni, che intervengono sulla 
capacità motoria o sulla libertà del corpo, come le scarpe, gli intralci vari, i 
corsetti. Tali pratiche sono conosciute, sotto varie forme, presso tutti i gruppi 
umani.

2.2. La moda, la presentazione di se stessi e la morfologia
Non  ci  soffermeremo  nemmeno  su  un  fenomeno  che,  al  contrario  dei 
precedenti, è superficiale nelle sue forme di manipolazione del corpo e che, 
in definitiva, tocca i due sessi in un modo pressoché uguale, determinando 
differenti  modi  di  presentare  il  corpo  a  seconda  che  si  sia  femmina  o 
maschio:  è  il  fenomeno  della  moda.  Ciò  riguarda  non  soltanto  e  non 
principalmente le fogge del vestire, che sono le prime a venire alla mente in 
relazione al termine «moda», ma anche il trucco e vari interventi di superficie 
quali, ad esempio, le applicazioni di colore sulla pelle, le modificazioni della 
capigliatura e dei peli  (depilazioni,  rasature, parrucche, tinte, arricciature e 
stirature),  il  privilegiare  o  valorizzare  una  specifica  parte  del  corpo  (la 
schiena, i glutei, l’occhio, la mano...), in breve i modi di presentare il proprio 
aspetto.

Si  sa  che  il  corpo  umano  è  estremamente  variabile  nell’aspetto,  nella 
corporatura,  nell’anatomia,  nel  colore,  nella  consistenza  della  pelle,  nei 
capelli,  ecc.,  e che le preferenze di  un’epoca,  di  un gruppo sociale,  di un 
momento  selezionano,  scelgono  un  preciso  aspetto  fisico,  un  tipo  di 
muscolatura,  un colore degli  occhi,  della  pelle,  una precisa  corporatura a 
seconda  dei  canoni  di  bellezza  e  di  desiderabilità  femminile  o  maschile, 
canoni che sono sempre perfettamente distinti e differenziati e che vengono 
considerati come l’effetto riuscito del loro rispettivo stato.

Tali forme d’intervento sul corpo, destinate ad attualizzare e mettere in scena 
il sesso – la prima, la moda, superficiale e modificabile e in effetti destinata 
ad esserlo (per sempre), l’altra, quella profonda e irreversibile che modifica 
per  sempre il  corpo – fanno parte entrambe della  costruzione sociale  del 
corpo  sessuato  e  noi  dobbiamo  tenerle  sempre  a  mente.  Poiché  la  loro 
brutalità, laddove si tratta di mutilazioni, la loro banalità, qualora si tratti delle 
mode, sono l’espressione e l’emblema del processo di sessuazione  sociale 
del corpo. Ma loro non sono che una parte, generalmente riconosciuta e che 
nessuno mette in  dubbio,  di  un fatto sociale ancora più profondo e la cui 
messa in opera è ininterrotta e oltrepassa continuamente queste due forme di 
attualizzazione.

sociale diseguale, si veda Fainzang (1985).
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2.3. Il nutrimento
La  quantità  e  la  qualità  del  cibo  sono  evidentemente  determinanti  nella 
costruzione corporea e nello stato di salute di cui gode un individuo. Ora, 
quantità e qualità non sono distribuiti in modo uguale tra i due sessi. È vero 
che  tali  quantità  e  qualità  dipendono  principalmente  dalle  risorse  di  cui 
dispone la società; è vero che sono altrettanto variabili  nelle diverse classi 
sociali all’interno di una stessa società; ma, in ultima analisi, esse sono non 
di meno ripartite in modo ineguale tra i due sessi.

Numerosi studi si sono occupati di descrivere i modi in cui viene nutrito il 
neonato in base al sesso, proprio come normalmente viene descritto il tipo di 
dieta consumata dagli  adulti  a seconda del loro sesso. Si sa, e ormai da 
molto tempo, che tra i bambini, qualora vengano nutriti al seno, i maschi lo 
sono per un tempo più lungo rispetto alle femmine, con una proporzione che 
è del doppio nel primo caso: sei mesi i neonati, tre mesi le neonate (Lezine, 
1965)3 .
Tra i bambini, così come tra gli adulti, il consumo di carne è maggiore per gli 
uomini.  E  tutti  possono notare  che il  macellaio  taglia  la  bistecca «per  gli 
uomini» più grande di quella destinata alle donne e ai bambini,  e sono le 
massaie a porre la domanda esplicita qualora non sia già stato proposto dal 
macellaio.

È un’esperienza  costante  e  riconoscibile  quotidianamente  con un poco di 
attenzione, quella per cui è nei ristoranti più popolari, dove le parti del pasto 
sono preparate anticipatamente, che la porzione eventualmente più grande 
(di carne, formaggio o dolce...) sia servita, in una tavola mista, a un uomo. In 
Europa,  nelle  società  rurali  tradizionali,  le  donne,  in  piedi,  servivano  agli 
uomini,  seduti,  i  bocconi  migliori.  Recentemente  un  esponente  politico 
francese di primo piano rimpiangeva in un’intervista questo tipo di società, in 
cui le donne erano ciò che dovevano essere. Qualora, infine, la quantità di 
cibo  sia  scarsa,  essa  va  riservata  principalmente  agli  uomini,  cosa  che  i 
bambini  di tutte le famiglie povere, qualsiasi  sia la loro classe sociale – e 
qualsiasi sia la loro società – sanno molto bene.

Come  accade  spesso  in  Europa,  in  certe  società  di  cacciatori  le  donne 
mangiano le frattaglie (le viscere degli animali), mentre gli uomini mangiano 
la cacciagione. Le frattaglie sono ovunque considerate il cibo dei subalterni: 
schiavi,  lavoratori  domestici,  donne.  Tali  alimenti  sono  generalmente 
disprezzati o persino temuti perché considerati malsani al di fuori degli strati 

3  Per ciò che riguarda la questione del nutrimento si veda lo sviluppo e i riferimenti bibliografici
contenuti in Mathieu (1985).

8



sociali che li consumano. In generale non consumare tale cibo o smettere di 
farlo è considerato un segno di ascensione sociale o di gusti delicati.

Ci ricordiamo benissimo un’altra forma di uso sessuato del cibo: quella del 
consumo degli avanzi o dei cibi meno sani. Si tratta in modo incontestabile di 
uno degli effetti del dominio degli uomini sulle donne, ancor più che nei casi 
precedenti, poiché più che di privazione o preferenza si tratta in questo caso 
di costrizione. Tale pratica, ugualmente, non è senza effetti sulla costruzione 
corporea.  Per citare un esempio estremo, il  latte che stagionalmente  è in 
eccesso in alcune generazioni di levatrici delle zone desertiche è interamente 
consumato dalle donne, al di là del loro bisogno o della fame; esse subiscono 
così un’obesità stagionale regolare e delle considerevoli variazioni di peso, 
ripetute in un breve lasso di tempo (Elam, 1973)4 .

2.4. Le dimensioni e la corporatura
Più è elevata la qualità della vita di un determinato paese più le dimensioni si 
differenziano tra gli uomini e le donne. O, se si preferisce, meno un gruppo 
dispone di cibo, meno le donne e gli uomini si differenziano fisicamente e più 
si avvicinano per statura e peso. In un certo senso è la scarsità a creare 
l’uguaglianza e, contrariamente a ciò che si potrebbe pensare, è nei paesi 
caratterizzati  dalle  ampie  risorse alimentari  che le  donne sono meno ben 
nutrite degli uomini e non nei paesi in cui esse scarseggiano. 
Nelle  «società  dell’abbondanza»,  gli  individui  maschi  dispongono  di  una 
quota proteica proporzionalmente più elevata che assicura loro una crescita 
maggiore. Ben inteso, tutti gli individui sono in queste società più grandi e più 
grassi di quello che sono nelle società povere, ma lo scarto tra i sessi diventa 
molto più netto. La classe sociale influenza già la statura: durante la prima 
metà del XX secolo, per esempio, nella Parigi intra muros lo scarto di statura 
fra coloro che abitavano nelle circoscrizioni popolari dell’Est e tra quelli nati 
nei quartieri borghesi dell’Ovest era di qualche centimetro. Ma lo scarto tra i 
sessi era ancora più evidente.

Nelle società ricche, ancor più che nelle altre, le donne sono più piccole degli 
uomini e la loro corporatura, così come il loro sviluppo muscolare, è minore. 
Le  norme in  materia  di  peso  e  di  statura  sono  variabili  ed  è  sufficiente, 
talvolta, attraversare la frontiera per vederlo. Nei paesi latini, le bilance delle 
farmacie, destinate a pesare i clienti che lo desiderino, sono provviste delle 
tabelle che indicano il peso ideale in riferimento alla statura, e ben inteso, a 
seconda  del  sesso.  Queste  tabelle  non  sono  le  stesse  in  Francia  o  in 
Portogallo, per fare un esempio. Così il peso ideale di una portoghese è lo 
stesso di  quello  di  un francese,  ma la francese deve pesare dieci  chili  di 

4  Ringrazio Paola Tabet di aver attirato la mia attenzione su questa questione.
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meno di un francese (secondo ciò che ci si aspetta...), e per lo stesso effetto 
dieci  chili  in  meno della  portoghese,  cosa che è  ancor  più  sorprendente. 
(Nonostante  il  reddito  medio  in  Francia  sia  più  elevato,  le  donne di  fatto 
devono essere marcatamente più leggere degli uomini...). E ad ogni modo, 
qualsiasi siano le variazioni, lo scarto è considerato come naturale, normale e 
desiderabile,  facente parte dell’ordine delle  cose.  Inoltre,  lo  scarto dell’età 
matrimoniale è generalmente praticato, per cui viene apprezzato e richiesto, 
o si suppone, che la donna sia molto più giovane, dai due ai quattro anni se 
si tiene fede alle statistiche.

Dunque,  in una coppia la donna deve essere più piccola, più leggera e più  
giovane dell’uomo. Ciò indica una cosa molto importante: vale a dire che le 
caratteristiche  fisiche  socialmente  richieste  ad  un  uomo  ed  a  una  donna 
vanno per definizione verso la differenziazione. Ma c’è di più: l’eterogeneità 
viene richiesta ad  ogni  coppia particolare,  raddoppiando  così gli  imperativi 
sociali fissati statisticamente che impongono un corpo differente agli uomini e 
alle donne.

3. Il corpo per sé. La capacità motoria personale

La costruzione dei corpi si avvale di tecniche diverse. Le ingiunzioni verbali 
sono solo una delle componenti, ma tuttavia importante. Durante l’infanzia e 
l’adolescenza  vengono  costantemente  impartiti  ordini  («fai  quello»)  sulla 
precisa condotta da tenere in riferimento al sesso a cui si appartiene. Ma, allo 
stesso  modo,  i  divieti  («non  fare  quello»)  marcano,  vigorosi  e  ripetuti,  la 
condotta di bambini e adolescenti.  E le disapprovazioni, più tenui o velate, 
perdurano durante tutta la vita adulta, e in modo particolare nel caso delle 
donne.

3.1. I giochi dell’infanzia: uso dello spazio, uso del tempo
Le ingiunzioni o i divieti concernono in primo luogo il modo di mantenere il 
corpo in posizione, retto da codici di buona o cattiva postura. Non si tratta 
tanto di regole di buona educazione, ma piuttosto di una forma più diffusa e 
profonda dell’imperativo di conformità all’essere degli individui. Ossia ciò che 
concerne i «modi» propri a ogni sesso di gestire il proprio corpo e di farne 
uso, del muoverlo nel camminare o di metterlo a riposo, di porlo in relazione 
con gli  altri.  Ci  sono modi  specifici  di  camminare  per  gli  uomini  e  per  le 
donne,  così  come  ci  sono  modi  specifici  di  sedersi,  di  tenere  le  gambe 
quando si è seduti, di afferrare le cose ferme o di prenderle al volo (Zeig, 
1985)5 .

5  Zeig descrive e analizza l’imposizione differenziale della gestualità mostrandone la possibile
ricostruzione (e riappropriazione). Si veda anche Wex (1979).
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Prendere  e  afferrare  le  cose  è  l’obiettivo  di  un  apprendistato  che  si  fa 
attraverso i giochi dell’infanzia,  i  giochi col pallone per esempio: quelli  dei 
ragazzi fanno intervenire i piedi e le gambe più delle mani; le ragazze, nei 
giochi  che competono loro,  non fanno mai  uso dei  piedi  come mezzo  di 
propulsione.

Questi giochi sono probabilmente uno dei primi mezzi, e uno dei principali, 
per trasmettere ed imporre una postura del corpo propria a ciascun sesso. I 
giochi  specifici  che  pratica  uno  dei  sessi  ad  esclusione  dell’altro 
contribuiscono a ciò (anche se vi sono sicuramente giochi comuni a entrambi, 
ma appartengono più all’ambito dell’esercizio mentale che a quello fisico). I 
giochi fisici prevedono per esempio il fatto che una ragazza non colpisca di 
piede  o  non usi  il  pugno,  al  contrario  dei  ragazzi,  e  poiché  si  richiede a 
entrambi di non mordere né di tirare i capelli, le ragazze si ritrovano senza 
strumenti di difesa coerente nelle zuffe fra bambini, alle quali in definitiva si 
suppone che esse non partecipino.
Ma più ancora di tali giochi specifici, il gioco in sé, le sue circostanze, le sue 
condizioni sono determinanti in questa formazione.

Giocare non è un’attività ugualmente ripartita tra i due sessi, fin dall’infanzia. 
Se le ragazze e i ragazzi hanno dei giochi propri, è pure vero che gli  uni 
giocano più delle altre. Per esempio il tempo di cui dispongono i ragazzi per 
dedicarsi al gioco è più importante di quello di cui dispongono le ragazze.
E, ancor più,  lo spazio  che è aperto loro, e che essi usano liberamente, è 
considerevolmente  più  vasto,  soggetto  a  meno frontiere  e limitazioni.  Tali 
aspetti  hanno  effetti  reali  sulla  postura  del  corpo,  sulla  sua  scioltezza, 
sull’audacia e sull’ampiezza dei movimenti spontanei. Queste caratteristiche 
differenziali  sono stupefacenti  quando si  osservano le  donne e gli  uomini 
adulti  le  une accanto agli  altri,  l’uso che essi  fanno dello  spazio in  cui  si 
muovono, che si tratti della superficie del suolo o del volume in elevazione ed 
in ampiezza.  Le une occupano uno spazio minore degli  altri,  lo occupano 
meno liberamente, e marcano una propensione a farsi da parte, a restringere 
il movimento delle proprie gambe, delle proprie braccia. Gli altri, al contrario, 
tendono  ad  accrescere  lo  spazio  occupato,  attraverso  le  ginocchia 
visibilmente aperte, le braccia posate sulle spalliere delle sedie attorno a loro, 
i  movimenti  rapidi.  Ciò  quando  essi  sono  fermi.  Ma  tali  caratteristiche 
differenziali si ripresentano nel camminare, dove gli uomini occupano il centro 
degli  spazi  disponibili,  respingendo  le  donne  nello  spazio  periferico,  dove 
d’altronde esse stesse spesso si confinano per automatismo (quando non è 
davvero per loro volontà).
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Ben inteso, queste caratteristiche differenziali sono più marcate fra gli uomini 
delle classi popolari e fra le donne delle classi più agiate, poiché gli uomini 
delle classi borghesi sono un po’ più vicini alle donne per una sorta di riserbo 
e di ripiegamento in sé, tanto quanto le donne delle classi popolari sono un 
po’  più  vicine  agli  uomini  nella  loro  relativa  libertà  di  movimento.  Tali 
variazioni  dipendono anche dal tipo di civiltà materiale di  una determinata 
società,  per cui  questi  tratti  sono più visibili  e più fortemente simbolizzate 
nelle società meno ricche.

Le differenze nell’impiego del corpo che ogni sesso pratica non stimolano 
una particolare capacità volitiva o una piena coscienza di tale impiego, ma 
sicuramente le influenzano: restringere o al contrario estendere, amplificare il 
proprio corpo, rappresentano un rapporto in atto con il mondo, una visione 
agita delle cose.
A qualche settimana di distanza, passeggiando per le strade di un quartiere 
residenziale, una volta a Montréal,  l’altra nella periferia parigina, una volta 
alle  cinque  del  pomeriggio,  l’altra  in  tarda  mattinata,  ho  registrato  alcune 
scene molto comuni, frequenti e, in definitiva, identiche.

Ogni  volta  si  trattava di  un adolescente maschio,  solo.  E che giocava.  In 
entrambi i casi con un uno skate-board, la cui moda, dopo una lunga eclissi, 
è tornata in voga presso i giovani maschi. Il loro modo di giocare nei due casi 
era noncurante e ostinato e l’obiettivo era quello di salire alcuni scalini con la 
loro tavola.  Nonostante i  fallimenti  costanti  e  ripetuti,  essi  continuavano a 
tentare senza alcuna manifestazione di scoraggiamento. Talvolta lo sforzo 
era coronato da un successo relativo, e si può pensare che il tempo che gli 
viene consacrato, evidentemente non limitato (l’adolescente ha davanti a sé 
un tempo libero indeterminato), visibilmente rinnovato d’abitudine, permetterà 
loro,  alla  fine,  di  acquisire  la  padronanza  necessaria  allo  scopo.  Nel  mio 
stesso quartiere, al centro di Parigi, vedo spesso dei ragazzini esercitarsi a 
questo come ad altri giochi, e proprio ieri ho visto dei giovani di 17-19 anni 
saltare con i pattini ai piedi degli ostacoli abbastanza alti costituiti di casse 
per  la  frutta (da 3 a 5 casse)  con l’aiuto  di  un trampolino  improvvisato e 
formato da una porta appoggiata a terra su due zeppe, una pratica che viene 
ripetuta continuamente e che produce ben più fallimenti che risultati poiché si 
tratta  di  una  tecnica  difficile,  ma la  cui  libertà  di  spazio  e  di  tempo è  la 
condizione  sine qua non  del suo esercizio e della disinvoltura fisica che ne 
deriva.

Ho visto una sola volta in alcuni anni una ragazzina partecipare a questo tipo 
di gioco (e l’osservazione di questi bambini e adolescenti mostrava che lei 
era  piuttosto  con  loro  in  via  eccezionale,  che  non  faceva  parte  del  loro 
gruppo). E d’altra parte, da molti anni, non ho visto delle ragazzine giocare 
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nelle strade urbane frequentate a un qualsiasi gioco. I giochi con la corda o 
con la palla al muro sono scomparsi da parecchi anni dalle strade del centro, 
anche se forse si giocano ancora nei paesini o nelle strade dei quartieri più 
tranquilli. Questi giochi da bambine – che consistevano nel saltare sul posto 
per evitare la corda in un movimento vivo ma immobile che mantiene il corpo 
nello stesso luogo preciso, o lanciare contro un muro e riprendere a seconda 
delle  varie  modalità  una  palla  della  grandezza  di  un’arancia,  o  seguire 
saltando su di un piede le caselle di un disegno a riquadri della grandezza 
circa di due metri e più o meno quadrato – erano inoltre limitati nel tempo 
dalle attività «normalmente» richieste alle bambine, come fare certi acquisti di 
cibi o badare ai bambini più piccoli. Questi ultimi compiti, così come i giochi 
descritti,  sono  implicitamente  considerati  come  segni  della  femminilità  al 
punto  tale  che quando  avevamo dieci  anni,  uno dei  nostri  compagni  che 
giocava con noi mentre sorvegliava la sorellina neonata faceva una cosa così 
incongrua  che  tra  i  ragazzini  era  considerato  diffusamente  un  futuro 
«pederasta».

La  limitazione  dello  spazio  raddoppia  quella  del  gioco  stesso,  poiché  le 
ragazze giocano nel loro quartiere, spesso sotto le stesse finestre dei loro 
famigliari  o  amici,  esposte  ad  un  controllo  non  detto  ma  perfettamente 
esercitato.  Questi  giochi  sono  dunque  caratterizzati  da  una  limitazione 
spaziale e temporale, ma anche da una limitazione della libertà mentale che 
risulta  dalle  due  limitazioni  precedenti,  una  libertà  che  ad  ogni  modo  la 
sorveglianza esercitata renderebbe di per sé impossibile. In più, questi giochi 
implicano una pratica del corpo orientata verso uno spazio corporeo ridotto; 
senza  dubbio  sviluppano  l’equilibrio  e  l’abilità  manuale  ma  riducono  allo 
stesso tempo l’estensione possibile del corpo e dei suoi movimenti, poiché 
pongono in essere continuamente un ritorno al proprio spazio che, per di più, 
è uno spazio ridotto.

La  disponibilità  di  tempo  e  di  spazio,  strumenti  della  formazione  della 
padronanza del proprio corpo, è tipica dei bambini e degli adolescenti maschi 
e non viene meno con l’avanzare dell’età.

Proprio questa mattina, vicino alla stazione degli autobus dove aspettavo, ho 
visto un giovane uomo (aveva 24 o 25 anni) esercitarsi a tenersi in equilibrio 
sul  bordo  di  una  panchina  pubblica,  senza  dedicarvi  più  di  un’attenzione 
distratta,  abbandonandosi  ad  un  puro  esercizio  fisico  rispetto  al  quale 
sembrava mentalmente assente, assorto senza dubbio da altri pensieri che 
non quello di tenersi in equilibrio. Attività che le donne non praticano mai e 
dalle  quali,  al  contrario,  sono  allontanate  sistematicamente,  attraverso 
imposizioni  sociali  di  natura sia dissuasiva sia ingiuntiva,  per quanto esse 
invitino  o  aiutino  costantemente  gli  uomini  a  praticarle.  Dallo  scalciare  i 
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barattoli di conserva incontrati sul cammino come fossero palloni da calcio – 
spesso anche in gruppo – al tenersi in equilibrio sui muri di cinta o alla corsa 
dietro gli  autobus,  i  tram o i  camion,  le  attività  di  gestione del sé o dello 
spazio  circostante,  le  attività  di  ampia  occupazione  dello  spazio  pubblico, 
sono di dominio dei ragazzi. Le ragazze ne sono spettacolarmente assenti. E 
tale assenza significa che esse sono private di questo tipo di apprendistato. E 
senza dubbio persino escluse.

3.2. L’immobilizzazione delle donne
È comune udire interpretazioni naturaliste di una tale situazione: implicite o 
esplicite che siano, esse sono considerate come vere in sé e l’espressione 
stessa del buon senso.
L’astensione delle ragazze si suppone derivi da un allontanamento «istintivo» 
da tali attività, senza che si provi, sembra, a prendere in considerazione due 
fattori  importanti  la  cui  azione  congiunta  rende impossibile  tale  genere di 
esercizi.  In  primo  luogo  la  canalizzazione  del  loro  corpo  in  un  contegno 
riservato e in un’immobilità ideale a cui devono tendere, cosa che forse non 
sarebbe sufficiente a garantire la loro mancanza di capacità di gestione dello 
spazio come dei loro stessi corpi, se allo stesso tempo la limitazione estrema 
del loro spostamento nello spazio e la limitazione del loro uso del tempo non 
ne assicurassero la realizzazione.

L’uso del tempo degli individui femmine è molto più strettamente sorvegliato 
di  quello  degli  individui  maschi.  La sorveglianza che viene esercitata sugli 
individui femmine, poi, continua per tutta la vita, assumendo il marito il ruolo 
dei  genitori.  E,  in  più  e  in  modo meno evidente,  i  bambini  sono  efficaci 
controllori della propria madre, che è sempre sotto tiro e che essi controllano 
sia in modo volontario – è ben nota la loro reazione all’andare e venire della 
propria madre, l’attenzione gelosa (sì) per la sua presenza – sia in modo 
involontario, grazie al fatto che sulle spalle di lei riposa interamente l’onere 
del farsi carico, del prendersi cura di loro e di sorvegliarli quando essi non 
sono consegnati  per  qualche  ora  a  svariate istituzioni  come la  scuola,  le 
organizzazioni sportive, i movimenti giovanili, i gruppi religiosi o le famiglie di 
amici (oppure un’altra madre...). Il legame con i bambini, questa catena che 
non  può  essere  spezzata  a  meno  di  non  incorrere  nell’ostracismo  e  nel 
disprezzo assoluto del mondo circostante e della società, rappresenta uno 
degli  imperativi  sociali  meglio  applicato e meno messo in  discussione.  Le 
conseguenze  di  questo  doppio  controllo,  volontario  e  involontario,  per  le 
possibili forme di padronanza dello spazio e del tempo da parte della donna, 
sono temibili.

Ora, se non la determinano direttamente, almeno contribuiscono a costruire 
l’autonomia e la capacità di gestione del proprio corpo. Queste ultime a loro 
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volta condizionano l’indipendenza di spirito e l’audacia intellettuale. Ed è in 
virtù  di  una  tale  limitazione  mentale,  che  procede  dall’apprendistato  alla 
sottomissione  e  dall’accettazione  dello  «stato  delle  cose»,  che  queste 
disposizioni vengono fatte proprie dalle donne e mantenute. Ciò vale nel caso 
delle  bambine delle classi  agiate nell’Europa del XVIII  secolo, per le quali 
«tutta l’infanzia […] è impiegata a reprimere in esse i principi d’azione contro 
natura,  a  moderare,  a  restringere  la  loro  attività,  e  spesso  anche  a 
soffocarla».  E ancora «sempre seduta sotto gli  occhi  della  madre,  in  una 
camera  ben  chiusa,  [lei]  non  osa  alzarsi,  né  camminare,  né  parlare,  né 
sospirare,  e  non  ha  un  momento  di  libertà  per  giocare,  saltare,  correre, 
urlare, abbandonarsi alla petulanza naturale della sua età»6.
Ancora oggi, ciò vale nel caso di tutte le donne che vivono in una società 
esplicitamente fondata sulla loro sottomissione:

tutte le attività e le azioni delle donne devono essere programmate in 
funzione di questo principio: «non allontanatevi da casa e non ve ne 
separate». «Nei primissimi giorni della repubblica (iraniana) fu il corpo 
femminile l’oggetto del primo tentativo di presa del potere [...]. L’uso del 
velo, obbligatorio per le donne nel nome della «lotta alla prostituzione», 
costituisce l’immagine più sconvolgente di tale dominio [...] uno slogan 
fu abbastanza significativo in quelle circostanze: «ya rusasri ya tusari», 
che vuol dire «il  velo o i  colpi  sulla testa». D’altra parte si  ricorreva 
apertamente alla violenza [...] si rimetteva all’onore i principi detti «della 
modestia», per i quali si determina il  modo di guardare, di ridere, di 
parlare e di fare dei movimenti in pubblico (Moallem, 1989)7.

E non vengono meno pure nel caso di una metropoli industriale dove le 
donne possono impegnarsi a svolgere il lavoro salariato:

lo spostamento territoriale della cameriera è non solamente il  segno 
che i maschi dominano e, di conseguenza, che le donne non hanno 
diritto di  controllare lo spazio del  bar,  ma complica maggiormente il 
lavoro stesso della cameriera […] per quanto esista un tabù molto forte 
che  impedisce  ai  clienti-donna  di  invadere  i  territori  maschili  più 
importanti,  nessun  tabù,  né  il  potere  molto  ridotto  della  cameriera, 
impediscono agli uomini di invadere il suo spazio […] lei ha imparato a 
rispondere compostamente alle offese, alle profferte e alla violazione 
fisica del suo spazio. Lei sorride, ride, respinge le mani con pazienza, 
non tiene conto delle domande che le vengono poste e si pone fuori 
dall’attenzione senza far storie (Bradley e Mann, 1975).

6  Questi testi sono riflessioni dei pedagogisti del XVIII secolo e sono citati da Perrot (1984).
7  La prima di queste citazioni è tratta dall’autrice da Les points de vue de l’Ayatollah Beshesti sur les 
femmes, «Zan-e-rouze», n. 237 (in parsi).
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In tutti  questi  casi  le limitazioni  fisiche e spaziali  non cessano mai la loro 
pressione.
In condizioni simili, la relazione fisica che gli uomini e le donne intrattengono 
è di fatto una relazione di confronto asimmetrico ove si mettono in opera gli 
apprendimenti  dell’infanzia  così  metodicamente  e  costantemente  praticati. 
Negli spazi comuni, siano essi pubblici (la strada, i mercati, i caffè, i luoghi di 
divertimento, e ancora e sempre la strada...) o privati (la casa, l’automobile, il 
domicilio di amici e parenti...)  le donne restringono continuamente l’uso che 
fanno dello spazio, mentre gli uomini lo massimizzano. Guardate le braccia, 
le  gambe  di  questi  ultimi  che  si  stendono  ampiamente  sulle  sedie,  sulle 
spalliere,  i  loro  gesti  aperti  e  talvolta  bruschi  nello  spostarsi.  Al  contrario 
guardate le gambe chiuse,  i  piedi  paralleli,  i  gomiti  stretti,  lo spostamento 
misurato delle donne, anche nella fretta. Ciò dovrebbe funzionare molto bene 
e  spesso  è  ciò  che  succede:  il  minimo  spazio  dell’una  corrisponde  al 
massimo spazio dell’altro. È ciò che alcuni definiscono «complementarietà», 
o che altri considerano come un utilizzo «armonioso» delle risorse che sono 
a disposizione. Più semplicemente, vi si può vedere l’effetto concreto di una 
fabbricazione corporea che ha insegnato agli uni la padronanza dello spazio 
e la proiezione del corpo verso l’esterno, alle altre il ripiegamento sul proprio 
spazio corporeo, l’evitare il confronto fisico... e quell’attenzione verso gli altri 
di cui parleremo in seguito.

3.3. Manifestazioni dell’impazienza fisica e occupazione dello spazio
Se vi trovate in un caffé, in un bar, o in un luogo pubblico, in qualsiasi luogo 
si  possano  trovare  tavoli,  banconi  o  superfici  piane  libere,  voi  sentirete 
qualche volta (spesso) tamburellare su tali superfici, marcare il ritmo con la 
punta  delle  dita,  un  ritmo  generalmente  rapido,  regolare  o  sincopato  – 
musicale o semplicemente ritmico.  Se voi  guardate chi  batte le dita in tal 
modo e senza prestarvi attenzione, facendo spesso vibrare l’intero banco o la 
tavola  attorno  a  cui  sono  raccolte  anche  altre  persone  o  battendo  sulla 
spalliera della seggiola occupata da qualcun altro, potrete notare che sempre 
o quasi sempre si tratta di un uomo (un uomo giovane, un giovane uomo, un 
adolescente) che tamburella in modo assente o semi-attento, assorbito dal 
proprio movimento, senza alcun sospetto degli effetti che potrebbero avere i 
suoi gesti su ciò che gli sta attorno.
Allo stesso modo in strada, o al bancone del bar, o nelle stazioni d’autobus 
gli stessi giovani uomini – e non le giovani donne salvo in casi eccezionali (di 
fatto rarissimi) – agitano la parte della gamba che va dal ginocchio al piede in 
un movimento molto rapido e regolare che indica apertamente uno stato di 
impazienza. Un’impazienza puramente motoria d’altra parte, che non sembra 
coinvolgerli mentalmente.
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Questi  gesti  fanno  parte  della  socievolezza  muta  degli  uomini,  essi 
comunicano a chi sta loro intorno la loro presenza E allo stesso tempo il loro 
disinteresse per la situazione in cui si trovano. E talvolta questo tamburellare 
accompagna la discussione con una donna, il che porterebbe a formulare un 
cattivo pronostico sulla  relazione che si  sta sviluppando sotto tali  auspici. 
Essi manifestano in tal modo il peso della loro persona in una sorta di messa 
in  scena  della  propria  importanza  che  non  viene  praticata  dalle  donne, 
almeno in tale forma muscolare, immediatamente fisica.

La strada, i caffé, gli spazi pubblici sono degli spazi rumorosi. E lo sono per le 
attività che vi si sviluppano, come il traffico e i lavori di manutenzione, ma 
anche per il  fatto di  essere il  luogo della  produzione volontaria dei rumori 
azionati o emessi dagli individui maschi. L’uso delle sirene per esempio (della 
polizia, delle autoambulanze, delle autovetture governative...) non è sempre 
di  necessità  assoluta,  e il  piacere  visibile  che chi  aziona trae dal  rumore 
prodotto, un rumore che manifesta non solo il suo diritto prioritario allo spazio 
ma allo stesso modo la sua presenza (sicuramente non silenziosa), fa parte 
della quotidianità urbana. Il chiamare ad alta voce, i fischi dai significati più 
diversi (amicali, di apprezzamento erotico o di semplice segnale) popolano lo 
spazio sonoro dei luoghi  all’aria  aperta.  Nei  luoghi  chiusi  (caffè,  ristoranti, 
bar...),  a  seconda  della  moderazione  imposta  dalle  abitudini  di  classe,  le 
conversazioni  maschili  rendono la maggior  parte delle  volte impossibile,  a 
causa  del  loro  volume,  le  conversazioni  vicine,  sia  che  si  tratti  di  una 
conversazione di uomini di maggior età in pranzo d’affari, di semplici colleghi 
che si ritrovano, o di gruppi di adolescenti raccolti attorno ai flipper o ad altri 
giochi (altrettanto rumorosi) da loro praticati negli spazi pubblici8.

Il  controllo  del  volume  della  voce  è  imposto  fortemente,  e  presto,  alle 
ragazze.  Questa  ampia  restrizione  rende  difficile  la  presa  di  parola  in 
pubblico  (negli incontri,  al lavoro, nelle assemblee di qualsiasi natura esse 
siano) per la maggioranza delle donne, la cui voce, abituata da tempo negli  
spazi  pubblici  a un volume basso e ad una parlata precipitosa,  non si  fa 
sentire,  e spesso non è compresa.  Allo  stesso modo, negli  spazi  pubblici 
all’aperto, la voce delle donne non diviene forte e non s’impone se non in una 
situazione di emergenza e di pericolo. Al contrario di quella degli uomini, non 
è mai facilmente o costantemente presente.

3.4. Gli strumenti del corpo

8  L’occupazione dello spazio sonoro da parte degli uomini, le diverse attualizzazioni di tale fatto, 
l’importanza di una libera disponibilità degli spazi pubblici nella gestione di sé stessi e del mondo 
circostante mi sono stati ricordati da N.-C. Mathieu. Le riflessioni qui riportate sono infatti essenzialmente 
le sue.
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Al contrario degli esseri umani di sesso femminile, per i quali la costruzione 
della  resistenza  fisica  è  orientata  al  sostenere  gli  altri  e  a  mantenerne 
l’esistenza, gli esseri umani di sesso maschile costruiscono la loro resistenza 
in riferimento ad un mondo di oggetti e attraverso l’uso di attrezzi e strumenti 
esterni al corpo essi tendono alla trasformazione del contesto materiale9.
L’uso ludico del corpo, che gioca un ruolo così importante nella formazione e 
nella vita degli uomini, presenta un carattere particolare di cui sono private le 
attività delle donne. Gli uomini usano, nella maggior parte dei casi (in cui essi 
realizzano)  un  prolungamento  materiale  del  loro  corpo,  un  oggetto 
supplementare  nel  quale  viene  proiettato  il  movimento  della  macchina 
corporea, attraverso cui la capacità motoria, i muscoli, sviluppano il proprio 
potenziale.
L’esercizio  fisico  «fa  corpo»,  nel  senso  proprio  dell’espressione,  con  una 
sorta di supplemento materiale che accresce le possibilità del corpo stesso. 
Dallo skate-board alla lattina di conserva spinta con la punta del piede, dal 
pallone  che  viene  allontanato  abilmente  o  violentemente  al  coltellino  da 
tasca, la lista di tali protesi maschili è ampia.

3.5. Le armi
Con questo stesso coltellino da tasca entriamo in un dominio specifico del 
prolungamento  corporeo.  Esso  presenta  la  caratteristica  particolare 
dell’essere quasi totalmente esclusivo degli  uomini e, ancor più, di essere 
praticamente  interdetto  alle  donne.  Poiché  se il  gioco del  pallone  o  dello 
skate-board non sono praticati dalle donne, esse, d’altra parte, non ne sono 
esplicitamente e formalmente escluse. Il caso delle armi è più complesso per 
ciò che riguarda l’interdizione femminile poiché, se essa non è formalizzata, è 
nondimeno rigorosamente applicata attraverso diverse sanzioni alle quali si 
espongono  le  donne  che toccano e  manipolano  le  armi,  e  un insieme di 
precauzioni che garantiscono la disposizione, la manipolazione e l’uso agli 
attori maschili delle nostre società.
Le armi sono un prolungamento corporeo d’una efficacia particolare:  esse 
trasformano il mondo a distanza. Non facciamo riferimento, in questa sede, 
all’aggressività (supposta naturale) ma più semplicemente e immediatamente 
al rapporto che le armi, da un lato, instaurano con il  corpo di colui che le 
manipola, da una parte, e allo spazio che esse integrano, dall’altra. In breve,

9  La prima riflessione sull’uso degli strumenti tecnicamente più avanzati è di Paola Tabet (1979).
Lo sguardo, totalmente nuovo, verso il rapporto tra i sessi e il grado di avanzamento tecnico degli 
strumenti utilizzati, nello specifico delle società dei cacciatori-raccoglitori – anche se la portata di esso va 
ben oltre tale area –, ha cambiato l’approccio interpretativo classico di tale dominio, che era puramente 
distributivo (tale oggetto/tale sesso di chi lo usava). Essa ha svelato l’importanza dell’uso e del non-uso di 
tali mediazioni materiali nel contesto in cui si è inseriti, ossia degli attrezzi e delle armi, e le conseguenze 
che ne derivano nella vita degli individui. Ciò ha reso possibile una riflessione che altrimenti non sarebbe 
stata (mai) concepibile.
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al  loro  carattere  di  mediazione  tra  la  capacità  motoria  e  il  contesto 
materiale10.
Più ancora che del possesso delle armi si tratta del loro uso, e precisamente 
dell’esperienza, che esse permettono, del modificare il mondo a distanza, del 
prolungare  l’azione  corporea  ben  al  di  là  degli  stessi  confini  del  corpo. 
Laddove gli uomini sperimentano il loro corpo a distanza, lo proiettano o lo 
prolungano con l’aiuto di  oggetti  diversi  o di  armi,  e ciò a partire dai loro 
giochi d’infanzia, le donne hanno, al contrario, l’esperienza della limitazione 
al  proprio  spazio  corporeo.  I  giochi  che  esse  praticavano  da  bambine 
tendono a fermare il corpo, a rinchiuderlo in sé stesso, a limitare anche la 
semplice estensione corporea attraverso il controllo sui gesti, la costrizione 
nella posizione delle braccia e delle gambe, la limitazione degli spostamenti e 
la definizione delle zone da evitare.
Nelle società rurali  del Mediterraneo e dell’Europa del Sud, la caccia è un 
fatto normale,  che fa parte  della  quotidianità.  E nelle  società  urbane,  per 
quanto  non  sia  più  un’attività  quotidiana,  essa  rimane,  di  fatto,  grazie  al 
possesso di fucili sempre a portata di mano. Realtà diffusa e famigliare per 
una buona fetta della popolazione maschile, anche per coloro che, pur non 
partecipando attivamente alla caccia, si trovano ad essere coinvolti nella sua 
pratica. Inoltre, la caccia è spesso limitata, o sostituita con la pratica delle 
armi al  poligono  di  tiro  o su terreni  di  esercizio,  e il  tiro  al  piattello  è un 
divertimento  praticato  dagli  uomini  sia  nel  contesto  rurale  sia  in  quello 
urbano. In questi paesi le armi sono un fatto concreto.

3.6. I veicoli
L’uso  dell’automobile,  prolungamento  utilizzato  da  entrambi  i  sessi  al 
contrario  degli  altri  oggetti  corporei,  conferma la differenziazione sessuale 
nell’appropriazione dello spazio. L’uso dell’auto è per le donne una pratica 
quasi unicamente utilitaria, messa in atto per coprire percorsi brevi o medi 
vicini al domicilio che spesso coincidono con l’accompagnamento dei bambini 
e  la  spesa.  Gli  uomini  praticano  anch’essi  un  uso  utilitario,  per  lo  più 
professionale, ma se come le donne circolano percorrendo distanze brevi o 
medie,  essi  percorrono  anche  distanze  lunghe  in  cui  praticamente  non 
incontrano donne.  Se esse ci  si  avventurano è solo  in  casi  eccezionali.  I 
percorsi lunghi, le grandi distanze tra le città, l’«autostrada» in definitiva, è 
occupata in schiacciante maggioranza da conducenti maschi. Mentre i confini 
delle città, l’ingresso nelle periferie mostrano un numero di conducenti donne 
che  molto  si  avvicina  a  quello  dei  conducenti  maschi.  D’altronde,  l’uso 

10  Ciò è stato scritto prima dell’attentato di Montréal (dicembre 1989) in cui quattordici donne sono state 
uccise da un uomo armato di un fucile semi-automatico calibro 223. La gravità, l’importanza politica di tali 
omicidi (esplicitamente rivendicati come antifemministi) mi portano a non cambiare né aggiungere nulla, a 
riportare tali e quali queste riflessioni che hanno come obiettivo quello di mostrare l’importanza dell’uso 
delle armi nella differenziazione corporea dei sessi. Rimando a questo proposito al mio Folie et norme 
sociale (1990).
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sportivo dell’automobile è una caratteristica maschile, ad eccezione di quella 
particolare  competizione  che  è  il  rally  e  che  viene  praticata  –  in  modo 
parsimonioso  -  dalle  donne.  Gli  uomini,  alcuni  tra  essi  e  in  particolare  i 
giovani  che  pure  non  sono  conducenti  professionisti,  hanno  infine,  una 
pratica ludica della loro automobile. Pratica poco frequente tra le donne, per 
non dire eccezionale.

4. Il corpo per gli altri. La prossimità fisica

I due sessi fanno una sorta di apprendistato della prossimità fisica. E i due 
sessi  l’acquisiscono allo  stesso modo, attraverso  il  corpo a corpo.  Non si 
tratta però dello stesso corpo a corpo. Senza dubbio, questo è uno dei punti 
chiave della  formazione del corpo sessuato, dell’apprendimento di  ciò che 
crea un corpo di donna e di ciò che crea un corpo di uomo e che condiziona 
la loro reazione immediata nei confronti sia del mondo che li circonda, sia 
degli  altri  esseri  umani.  È  su  questo  terreno  che  si  costruiscono  le  loro 
capacità di  stare in  società e di  porsi  in  relazione con coloro che stanno 
attorno.

4.1. L’apprendistato della cooperazione tra pari, gli uomini
I bambini maschi imparano a lottare. Alcuni lo accettano male, altri lo fanno 
con paura, la maggior parte vi si abbandona con delizia, ma qualsiasi sia il 
loro atteggiamento essi vi si devono piegare. Dalle zuffe tra i ragazzini alle 
ammucchiate nel rugby, alla competizione tra adolescenti nella pratica degli 
sport  di  combattimento,  alla  boxe,  gli  uomini  apprendono  molto  presto  a 
confrontarsi con altri corpi. A non temere tale contatto e a sentirlo spontaneo 
e naturale.
Nella sfera pubblica (la strada, il caffé, gli spazi di incontro e lo sport) il corpo 
degli uomini è vicino al corpo degli altri uomini, dallo sfiorarsi rilassato e più o 
meno intimo a seconda delle classi sociali e le società, fino al contatto fisico 
duro di certe attività specifiche (lotta, rugby, football, boxe…)11. I luoghi del 
relax (bordelli, saune, spogliatoi…) vi contribuiscono. Ma c’è di più: il corpo 
maschile  è  allo  stesso  tempo  costruito  attraverso  il  dispositivo  della 
solidarietà  spontanea con il corpo degli altri uomini. La cooperazione ludica 

11  La reticenza degli uomini all’ingresso delle donne nella pratica e nell’universo dello sport, in particolare 
quando si tratta di sport popolari e collettivi, è ancora forte. Il calcio, il ciclismo sono difficili da praticare e 
sono apertamente o ipocritamente sottratti al dominio femminile (la conquista del ciclismo agonistico è 
recente). Il rugby resta il dominio della virilità sacralizzata e coloro che lo praticano lo sanno bene e fanno 
sapere che tale rimane. La boxe professionista è interdetta alle donne e nella boxe francese, in cui si 
possono distinguere due tipi di pratiche, quella dell’«assalto» e quella del «combattimento», quest’ultima è 
vietata alle donne, oltre ad essere la pratica per la quale è permesso tirare colpi. (La precisione delle mie 
conoscenze in tale campo mi deriva da Brigitte Lhmond). Per un approfondimento delle implicazioni della 
competizione e dello sport in riferimento alle donne, si veda
Lenskyj (1986).
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che  praticano  i  bambini  e  gli  adolescenti  sulla  strada  continua  sotto  una 
forma utilitaristica nell’età adulta.  La strada e tutti  i  luoghi  pubblici  sono il 
luogo di esercizio della cooperazione spontanea e immediata tra gli uomini. 
Senza  una  previa  concertazione,  né  scambio  verbale,  degli  sconosciuti 
sollevano insieme una macchina per spostarla,  trasferiscono del  materiale 
pesante da un posto all’altro,  coordinano i loro movimenti per risolvere un 
problema  imprevisto  rispetto  al  quale  intervengono  spontaneamente.  In 
breve, essi mettono in opera una presa in carico comune, e  coordinata, di 
eventi imprevisti tra le mille difficoltà della vita quotidiana pubblica.
Così il corpo a corpo degli uomini è un confronto tra pari. Ogni antagonista, 
durante l’infanzia, l’adolescenza o lo sport dell’età adulta, viene introdotto da 
questi  combattimenti  –  poiché  si  tratta  proprio  di  combattimenti  –  alla 
solidarietà e alla cooperazione. La coordinazione materiale tra gli individui si 
forma lì. Gli uomini hanno una conoscenza sperimentale della parità, che essi 
mettono all’opera in ogni momento nella vita pubblica.  Perché, in effetti,  il 
corpo a corpo degli uomini è una questione di spazio pubblico. Spazio che è 
il  loro,  quello  della  loro  attività  e  della  loro  abilità,  da  cui  le  donne  sono 
escluse e da cui essi stessi escludono le donne.

4.2. L’apprendistato dell’asimmetria, le donne
In un tale spazio pubblico, che non è il loro, la fabbricazione del corpo delle 
donne risiede nell’evitare e non nel confronto. Le bambine hanno imparato ad 
evitare il combattimento e la lotta fisica che gli adulti badano di interdire loro 
fin  dall’infanzia.  Da  adulte,  le  donne  sono  portate  a  evitare  il  contatto,  o 
anche la semplice prossimità. Il rugby non è per le donne, ma  neanche il  
bighellonare più o meno spensierato in uno spazio aperto, tra potenziali pari, 
lo è piuttosto una camminata sorvegliata tra potenziali predatori. Il corpo delle 
donne è costruito come separato dai corpi degli altri pari, isolato e confinato 
in uno spazio di
restrizione.  L’educazione  delle  donne  ha  come  obiettivo  quello  della 
rimozione delle loro potenzialità fisiche, o almeno di un’ampia restrizione di 
esse.
È nello spazio privato che viene costruito il corpo-per-gli-altri delle donne. È 
là che esse fanno l’esperienza di un corpo a corpo ben diverso da quello 
degli uomini. La prossimità fisica diverrà per loro tanto «spontanea» quanto 
«naturale». Ma essa sarà d’aiuto e di sostegno, e non di antagonismo e di 
cooperazione.  Persino  i  loro  giochi  si  configurano  come un  apprendistato 
della cura e dell’attenzione da prestare agli  altri.  Tenere tra le braccia dei 
neonati, confortarli, nutrirli, viene loro chiesto molto presto, nei fatti e non solo 
nei  giochi.  Esse  dovranno  sostenere  altri  esseri  umani,  malati,  deboli  o 
anziani. Lavarli, nutrirli e circondarli di cure materiali.
Tutte  queste  cose  compongono  un  lungo  processo.  Poiché  se gli  uomini 
cessano abbastanza presto la lotta ludica e sportiva nell’età adulta, le donne, 
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loro, non smettono mai, neanche durante la vecchiaia di occuparsi del corpo 
degli altri e di sostenerlo, uomo, donna, bambino che sia. E la prossimità che 
imparano  non  deve  essere  antagonistica,  mai.  Anche  se  sono  reticenti, 
anche  se  rifiutano  il  contatto,  esse  non  potranno  trasformarlo  in 
combattimento.  Ma non  potranno  nemmeno trasformarlo  in  cooperazione. 
Poiché il loro corpo a corpo non è egualitario.
Agli  umani  femmina  viene  fabbricato  un  corpo  «prossimo»:  prossimo  ai 
bambini,  ai  malati,  agli  invalidi,  alle  persone anziane,  alla  sessualità  degli 
uomini12. La frequenza dell’incesto non si spiega forse altrimenti se non con 
tale disponibilità, una disponibilità che si esige dalle donne, ma che è ancor 
più e meglio appresa attraverso la sottomissione mai messa in discussione, 
interiorizzata, ai membri della cerchia famigliare e parentale. L’educazione, in 
definitiva, fabbrica per loro un corpo resistente a mansioni disgustose, alla 
malattia, alla pulizia degli altri esseri umani in qualsiasi stato si trovino, agli 
escrementi (e non solo quelli dei bambini), alla morte. E capace di trattare il 
cibo e trasformarlo, mansioni che non sono così «pulite» come coloro che 
non le praticano sono soliti immaginare.
In questa sfera cosiddetta privata, gli uomini, inversamente a ciò che accade 
nello  spazio  pubblico,  hanno  imparato  l’evitamento  –  e  ciò  di  fianco  alle 
donne che invece vi praticano l’estrema prossimità. Di fatto i bambini hanno 
accesso praticamente libero al corpo della loro madre, è loro disponibile per 
definizione, per gettarsi, abbandonarsi, aggrapparsi e persino per colpire. E 
questo vale anche per lo sposo o il  compagno. In questo spazio chiuso il 
corpo degli uomini non è, al contrario, accessibile se non attraverso la loro 
concessione di permesso o il loro incitamento.
Il  corpo  a  corpo  delle  donne  è  inegualitario.  Esse  si  confrontano  con  la 
debolezza fisica, con il ricatto affettivo, con la pressione psicologica. Oppure, 
al  contrario,  devono misurarsi  con la  forza,  con la  costrizione da parte di 
esseri umani che sono più forti di loro, sia socialmente sia fisicamente.  Le 
donne non hanno libero accesso agli altri, mentre loro stesse sono di libero  
accesso a chiunque. I loro confronti fisici  non sono contatti con pari (o tra  
pari).  Le donne sono allontanate fisicamente dai loro possibili pari mediante 
la  mancanza  di  uno  spazio  pubblico  comune.  Esse  sono  private  della 
conoscenza sperimentale della parità.

12  Ci si sarà resi conto sicuramente che questo testo non affronta il tema della sessualità. Anche se è la 
prima cosa che viene in mente quando si parla di corpo sessuato. Ma essa è un argomento troppo facile 
che non si limiterebbe ad essere citato ma occuperebbe tutta l’attenzione. La sessualità, senza alcun 
dubbio, dipende ed è sottomessa alla fabbricazione del corpo come «corpo di donna» e «corpo di uomo», 
ma il corpo sessuato è altra cosa dall’essere strumento di piacere e di riproduzione, ed eccede
l’esercizio della sessualità. Tale questione, ovviamente, è di prima importanza. E ancor più se si pensa 
che le forme socialmente imposte di sessualità costruiscono a loro volta il corpo e che la sessualità stessa 
ricopre un ruolo fondamentale nei rapporti sociali. Tuttavia la prospettiva che è stata qui adottata è quella 
del lavoro sociale sul corpo umano, del suo essere quotidiano, del carattere discreto, quasi invisibile dei 
suoi interventi. L’approdo alla sessualità, condotta potente e fortemente investita di senso, nella forma più 
estrema della coercizione e della libertà allo stesso tempo, è l’oggetto di un altro articolo.
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È la  parità  che è messa in questione, e non la solidarietà. L’esercizio della 
solidarietà  tra  le  donne,  reale,  costante,  è  un’esperienza  personale, 
particolarizzata.  Sono  le  amiche,  le  sorelle,  le  vicine,  le  donne  della  sua 
famiglia, insomma le persone più prossime, a darle una mano o coloro alle 
quali  lei darà una mano. Ancor più, questa mano, verrà data per svolgere 
mansioni personalizzate, concernenti esseri umani non solamente conoscenti 
ma famigliari. Se le donne sono solidali – e lo sono in misura elevatissima – 
tuttavia non sono «pari» di nessuno. Esse non incontreranno in uno spazio 
pubblico,  in  modo  casuale  e  regolare,  degli  umani  sconosciuti, 
potenzialmente compartecipi  di  eventualità imprevedibili,  in un certo senso 
tanto complici quanto sconosciuti, allo stesso tempo presenti ed estranei, né 
sottomessi, né dominanti. Poiché esse sono costruite fisicamente attraverso 
una rete di dipendenza, che è allo stesso tempo di coinvolgimento violento e 
di separazione radicale.

Conclusione

Per concludere, desidererei fare un’annotazione a prima vista paradossale. 
L’impresa  del  fabbricare  un  corpo  alle  donne,  che  sia  allo  stesso  tempo 
chiuso su se stesso e liberamente accessibile (cosa che non è contraddittoria 
ma  ben  complementare),  di  allontanarlo  dal  contatto  con  dei  pari  e  di 
imbrigliarne l’audacia (o almeno di non costruirla…) ha delle conseguenze 
mentali, come ho più volte sottolineato in questo saggio.
Ma si tratta di un’impresa che non va a buon fine in un colpo solo, e che, ad 
ogni  modo,  è  difficile  da  portare  a  compimento.  Si  sa  che  solo  dopo  i 
diciassette anni le prestazioni sportive delle donne si registrano in numero 
decrescente,  ossia  che,  in  altre  parole,  l’integrazione  degli  imperativi  del 
genere «donna»  e  del  suo ideale  corporeo non sono realizzati,  raggiunti, 
nell’infanzia  e  nell’adolescenza.  Qualche  mese fa,  una  bambina  di  undici 
anni,  sequestrata,  è  riuscita  a  scappare  dal  quinto  piano  di  un  palazzo 
calandosi  dalla  facciata  esterna  dell’edificio,  di  balcone  in  balcone,  con 
un’audacia, un sangue freddo e un coraggio che varrebbero per un qualsiasi 
adulto  maschio  la  testimonianza  della  più  viva  ammirazione  e  che, 
curiosamente,  sembra  non  aver  toccato  in  modo  particolare  l’opinione 
pubblica. Angelica, per di più, ha portato a termine la sua avventura dopo un 
giorno  e  una  notte  in  cui  aveva  dovuto  affrontare  la  paura,  la  violenza 
sessuale, la denudazione, l’essere stata legata13.
Lo  spirito  indomito  e  il  coraggio  morale  di  questa  bambina,  che  la 
caratterizzano in quanto individuo, poiché sono stupefacenti e rari, lasciano 
supporre, inoltre, che la riserva e la scarsa accessibilità fisica delle donne 
siano frutto di un’impresa impegnativa e di lunga durata. Esse risiedono in un 

1 3In agosto, a La Rochelle (Francia). Si veda “Libération”, 3 agosto 1989.
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impedimento nelle potenzialità, nella canalizzazione dell’energia dell’individuo 
femmina in un corpo specifico ma anche nella repressione di tale energia e in 
ultima analisi, nella censura del sé. Ciò rende incerta la stabilità di tale corpo 
costruito e spiega il carattere mai concluso di tale costruzione.
(Traduzione di Gaia Giuliani)
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